
Quale dei miracoli compiuti da Gesù ricordate più volentieri? Perché? 
1.

La mamma – Il miracolo compiuto da Gesù che ricordo più volentieri è quello che fece alla figlia di Giairo. Uno dei capi della sinagoga di nome Giairo, si recò da Lui, si gettò ai suoi piedi e lo prega con in esistenza: La mia figlioletta sta per morire. “Vieni a imporgli le mani perché sia guarita e viva”. Gesù va con lui. Ma dalla casa di Giario vengono a dire: tua figlia è morta, perché disturbi ancora  il Maestro? Ma Gesù, udito ciò, dice a Giario: non temere, continua solo ad aver fede! giungono alla casa, c’è confusione e gente che piange e urla. Gesù entra e dice: perché fate tanto strepito e piangete? Essi lo derisero. Ma Gesù, caccia tutti fuori, prende con se il padre e la madre ed entra nella stanza dove sta la bambina. La prende per mano e le dice: Fanciulla, io ti dico alzati! Subito la fanciulla si alza e si mette a camminare. Gesù raccomanda di non dirlo a nessuno e ordina di darle da mangiare.

Fam. Mecozzi

2.

La mamma – Ricordo le guarigioni di Gesù, in particolare la guarigione di un lebbroso. Perché dopo averlo guarito dalla lebbra gli disse di non dirlo a nessuno. Povero Gesù, si nascondeva dietro le sue bravure di maestro, ma poi lo hanno tradito ugualmente.

Fam. ???

3.

Il papà – La moltiplicazione dei pani e dei pesci. Trovo incredibile che una moltitudine di persone possa essere sfamata in questo modo, ricavando da pochi pezzi di pane e da qualche cesta di pesce. Ricordo anche uno sceneggiato televisivo, l’incredulità della gente, ma ancor di più l’incredulità dei suoi discepoli., mista alla gioia e al piacere nel poter sfamare il prossimo, aiutarlo nei momenti di bisogno. Ciò che ha fatto Gesù: ha aiutato il prossimo, è stato il suo punto di riferimento, il suo referente in caso di bisogno ieri come oggi.

Fam. Causio

4.

Il papà – Il miracolo che ricordo meglio è quello della pesca miracolosa. Questo miracolo racconta che Gesù quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: “Maestro abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getteremo le reti. E, avendolo fatto presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: “Signore allontanati da me che sono un peccatore.”

La mamma – Io ricordo più volentieri il miracolo di Gesù della guarigione di un lebbroso. Un giorno Gesù si trovava in città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: “Signore se vuoi, puoi sanarmi” Gesù allungò la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio sii risanato”. E subito la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno. “Va mostrati al sacerdote, e fa l’offerta per la tua purificazione come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza”. Folle numerose venivano ad ascoltarlo e a farsi guarire dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari e pregava.

Fam. Olla

5.

Il papà – Il miracolo che ricordo volentieri è la moltiplicazione del pane e dei pesci. Perché pur avendo soltanto cinque pesci e cinque pani è riuscito a sfamare un’intera popolazione. E infine avanzarono cinque ceste di pani e pesci.

La mamma – Il miracolo di Gesù che ricordo di più e la resurrezione di Lazzaro. Perché ha dato vita ad una persona morta già da tre giorni. Dando così la felicitò alla sorella. 

Fam. Censi

6.

La mamma – Pietro andò a pescare, ma fece ritorno senza pesci. Incontrò Gesù che gli disse di ritornare a pescare. Pietro incredulo lo seguì e una volta buttato la rete vide che il lago abbondava di pesce tanto da dover chiamare altre barche. Arrivati sulla terra Gesù disse a Pietro: “Lascia tutto e vieni con me, ti farò pescatore di anime”. Ho raccontato questo miracolo perché è quello che ricordo meglio visto che risale ai miei ricordi d’infanzia.

Cinzia Crocetta

7. 

Il papà – Il miracolo che mi ha colpito di più e la resurrezione di Lazzaro, in quanto amico intimo di Gesù, che fu giunto dalla notizia che il suo amico stava male. Gesù non si reca immediatamente a Betania e quando arrivò lì era ormai morto da quattro giorni. Incontra dapprima le sorelle di Lazzaro: Marta e Maria. Marta esprimendo la sua fiducia disse: <<Signore se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto>> e Gesù << Io sono la resurrezione e la vita e chiunque crede in me, anche se muore vivrà, chiunque vive e crede in me non morrà inetero>>. Poi Gesù si reca sul luogo dove Lazzaro era sepolto e ordina di togliere la pietra che chiudeva la grotta della sepoltura. Tolta la pietra grido a Lazzaro <<Lazzaro alzati e cammina>>. Il morto uscì con i piedi e le mani avvolte dalle bende e il volto coperto dal sudario. Questo miracolo mi ha colpito perché ne ho sentito parlare più spesso e perché parla di un legame forte, che costringe Gesù ad esporsi oltremodo, facendo una cosa che non aveva mai fatto e che è rimasta l’unica. 

Fam. Renzi

8.

La mamma – Il miracolo che ricordo più volentieri è quello delle nozze di Cana, quando avviene la moltiplicazione dei pani e dei pesci. A no! Mi sbaglio, è dove tramuta l’acqua in vino. Quello che non capisco, perché il popolo nonostante tutti i miracoli che vedeva ancora erano scettici e non credevano alla grandezza di Gesù figlio di Dio? Lo ricordo perché è molto significativo che Gesù tutto può e quando compiva un miracolo si rivolgeva prima al Padre suo. Se si ha fede nel suo amore per noi, Lui ci ascolta e prima che noi chiediamo già sa cosa abbiamo bisogno. È per questo che Gesù ci dice di non preoccuparci, di costruire il nostro tesoro qui sulla terra, ma bensì nel regno dei cieli, che lì resterà per sempre. Spero di essere degna di essere figlia sua e di riuscire a migliorarmi sempre più e a costruire questo tesoro anche nei cieli con l’amore e la preghiera.

Fam. La Terra

9.

La mamma – Nel miracolo della guarigione del cieco nato, raccontato da Giovanni mi hanno incuriosito le diverse reazioni che si sono verificate al compiersi dell’evento. Come per esempio quella dei Farisei che non credono possibile un miracolo compiuto di sabato (secondo le loro credenze). Della discordia seminata tra di loro a causa della diminuzione della loro popolarità, all’aumentare della fama del Maestro. Oppure della paura dei genitori del guarito che non raccontavano il fatto per non essere espulsi dalla comunità. Ed infine dal guarito stesso che nonostante tutto, continua a sostenere il miracolo compiuto da Gesù, anche se allontanato dai Farisei e ad esprimere la sua fede.

Marilena Fiocco

10.

Il papà – Il miracolo che più volentieri ricordo è quello della resurrezione del Nostro Signore, perché credo che fra i tanti miracoli da Lui fatti, questo è il miracolo con il quale ha aperto le porte per tutti noi alla speranza e ci ha dimostrato ancora una volta la forza e l’amore per la fede in Dio.

La mamma – E’ stato bello dopo, dopo anni che non lo facevo, riandare a sfogliare il “vecchio Vangelo” per cercare uno dei tanti miracoli fatti da Gesù. Ne ha fatti davvero molti ma mi sono soffermata su Luca 22,51 dove Gesù si trova sul monte degli ulivi e Giuda lo lascia per consegnarlo ai soldati, e lì gli altri discepoli di Gesù vedendo ciò che stava accadendo colpiscono con una spada il servo del sommo sacerdote portandogli via l’orecchio destro. Ma Gesù toccò quell’orecchio e lo guarì. La cosa che mi ha colpito sono le seguenti parole di Gesù rivolte ai gran sacerdoti, agli ufficiali del tempio e agli anziani che erano lì accanto a Lui: <<Siete venuti con lance e bastoni, come contro un brigante? Mentre ogni giorno io ero con voi nel tempio, voi non avete messo le mani sopra di me; ma questa è l’ora vostra, il potere delle tenebre>>. Penso che siano parole forti, che dopo un miracolo abbiano spaventato e intimorito ancor di più quelle persone, per me, ipocrite, burattini in mano ad una persona tanto potente ma altrettanto paurosa e codarda. Credo che queste parole di Gesù rispecchiano anche gran parte della nostra società fatta di falso buonismo che appena  giri le spalle ti colpiscono.

Fam. Spadaro

11. 

La mamma – Ricordo di aver sfogliato il Vangelo molti anni fa, quando mi preparavo per la Prima Comunione. E poi di nuovo ora, per la Comunione di mio figlio. Un bel salto; l’ho letto con vero piacere e forse continuerò a farlo. Il Vangelo è pieno di vita. Mi piace ricordare il miracolo di Gesù che cammina sull’acqua, mostra l’aspetto più umano anche di coloro che per primi si sono affidati a Gesù. Anche Pietro sentendo il vento forte, ebbe paura, incominciò ad affondare e chiese a Gesù di salvarlo. In certi momenti, quando senti che tutto intorno ti trattiene e hai voglia di vedere oltre, ecco in quei momenti vorrei che al gridi di “Signore salvami”, quando il dubbio si ha insistente, potessi anch’io sentirmi afferrare per la mano e godere della quiete del vento che cessa.

Fam. ???

12.

Il papà – Il miracolo che da piccolo ha colpito la mia fantasia è quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci, perché pensavo (tutte le volte che mi dicevano: mangia, pensa a chi non ce l’ha… c’è chi muore… Gesù piange…). Come sarebbe stato bello aiutare tutti quei bambini che morivano purtroppo davvero di fame. E purtroppo, quello della fame è tutt’ora uno dei grossi problemi insoluti, ma oggi penso che non serve un miracolo ma la buona volontà di tutti per alleviare questo ed altri problemi.

La mamma – La prima manifestazione della potenza di Dio è il miracolo della creazione. Uno dei miracoli però che ricordo di più è la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Mentre Gesù predicava al popolo nel deserto chiese ai suoi discepoli dove potevano trovare del pane per sfamare più di 5000 persone; uno di essi rispose che c’era un ragazzo che aveva del cibo, ma insufficiente. Gesù lo prese e sollevandolo al cielo, iniziò a distribuirlo. Con grande meraviglia del ragazzo, il cibo fu sufficiente per tutti.

Fam. Caprara

13.

I genitori – La resurrezione di Lazzaro, avvenuta in Betania, dal Vangelo secondo Giovanni.

La guarigione di un sordomuto, avvenuta a Decapoli, dal Vangelo secondo Marco, nel quale si racconta che Gesù toccò le orecchie dell’uomo e toccò con la saliva la sua lingua pronunciando la parola “Effata” che in aramaico vuol dire “apriti”. Questi li ricordiamo perché sono quelli di cui se ne parla di più in televisione, nei film, in chiesa e ci sono rimasti più impressi degli altri.

Fam. Bartolomei

14. 

La mamma – Il miracolo di Gesù che ricordo più volentieri è il miracolo dei pani e dei pesci. È quello che quando andavo a scuola alle elementari forse mi è rimasto più impresso, o è perché la maestra lo ha spiegato talmente bene, o è perché forse da bambini ci rimangono impresse quelle cose che sembrano per noi innaturali, anche perché i miei genitori devo essere sincera non ci hanno impartito a me e a mia sorella una vera e propria lezione di vita cattolica. Mi ricordo che quando noi andavamo a catechismo ci scaricavano dalla macchina e poi ci ritornavano a prendere quando tutto era finito. Non sono mai rimasti con noi a Messa come facciamo io e mio marito con mio figlio. Non per questo devo dire che ci hanno fatto mai mancare qualche cosa, neanche l’affetto e l’amore di genitori.

Fam. Savo

15.

La mamma – Un miracolo di cui ho sentito parlare è di una donna di Vicenza nata cieca e all’età di 27 anni ricevette la vista ed ecco come: dopo essersi confessata chiedeva a Padre Pio la vista: il Padre le rispose “abbi fede e prega molto”. All’istante la giovane vide Padre Pio. Questo è uno dei tanti miracoli che ha fatto Padre Pio. Un altro caso che mi lascia perplessa è questa Madonnina di Civitavecchia che piange sangue. Ma sarà sangue?

Fam. Abruzzese

16.

Il papà – Mi viene in mente spesso il miracolo delle resurrezione di Lazzaro di Betania, che dopo alcuni giorni dalla sua morte, Gesù trovandosi nel villaggio e commuovendosi al dolore dei famigliari, resuscitò Lazzaro. Penso che ridare la vita ad un essere umano sia la gioia più grande della vita. Ridare la speranza alle persone disperate o che soffrono è un po’ come ridargli la vita. Tutte le persone che sacrificano la loro vita in favore di quella degli altri, mi ricordano il miracolo di Lazzaro, che poi è il miracolo della vita.

La mamma – Dovendo pensare sia al lavoro che alla famiglia, spesso con giornate piene di impegni e tante cose da conciliare con tante difficoltà, mi ritorna in mente il miracolo di Gesù della moltiplicazione dei pani e dei pesci (con le dovute proporzioni, è ovvio). Gesù che si trovava in Galilea, mentre era intento a dialogare con i discepoli, si apprestava l’ora di cena e si accorse che una grande folla si avvicinava e non c’era abbastanza cibo per poterli sfamare, allora uno dei discepoli disse che un ragazzo aveva del pane e alcuni pesci. Gesù si rivolse a loro esortandoli a sedersi e dopo aver reso grazie a Dio prese i pani e i pesci moltiplicandoli. Cominciò a distribuirli e quando furono sazi il loro commento fu “Questo è il nostro profeta”. Tutto questo per dire che ogni giorno è come compiere un piccolo miracolo per soddisfare le persone a cui vogliamo bene.

Fam. Trivelloni

17. 

La mamma – Per far capire meglio il suo modo di vivere, Gesù ne parla attraverso le parabole e per dar forza e valore alle sue parole, compie dei gesti prodigiosi, i miracoli. Gesù durante la sua vita in mezzo agli uomini ha veramente compiuto dei gesti prodigiosi: ha ridato la vista ai ciechi, ha guarito malattie di ogni tipo e ha pesino fatto resuscitare dei morti. Il miracolo del paralitico: Alzati prendi la tua barella e cammina! Così Gesù disse lui, e mentre tutti lo guardavano con stupore, l’uomo si alzò, prese la sua barella e se ne andò via. Non c’è un miracolo in particolare che mi ha colpito, perché tutti sono straordinari, perché straordinario è il messaggio che continuamente ci trasmette Gesù: avere fede!

Roberta Rossetti

18.

Il papà – Dei miracoli di Gesù ce ne sono più d’uno che mi sono rimasti impressi. La maestra alle elementari ci leggeva ogni giorno un passo della Bibbia ed il Vangelo. Ricordo l’acqua tramutata in vino alle nozze di Cana, l’attraversamento del lago camminando sull’acqua e la moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Fam. Durante

19.

Il papà – Sicuramente quello in cui Gesù cammina sull’acqua; con questo miracolo io credo che il Signore ci voglia dimostrare che dobbiamo avere sempre fede in Lui anche nei momenti difficili e non fare come Pietro che affonda nelle acque, per mancanza di fede.

La mamma – Io sono rimasta colpita dalla moltiplicazione dei pani e dei pesci. In questo miracolo Gesù ha sentito compassione della folla che ormai lo seguiva da tre giorni. Nonostante avesse soltanto sette pani e pochi pesci, ordina ai suoi discepoli di dare loro da mangiare, riuscendo a sfamarli tutti.

Fam. Pennacchini

20.

Il papà – Il miracolo che ricordo di più e la lievitazioni dei pani perché ci insegna che anche nei momenti più brutti e nella disperazione, bisogna avere fiducia e sperare sempre.

La mamma – Il miracolo compiuto da Gesù che ricordo più volentieri è quello della donna guarita di sabato. Il perché è semplice. Come Gesù non è rimasto impassibile al momento in cui una persona avesse bisogno, anche se in un giorno di riposo. Questo mi fa capire che per fare del bene non c’è un giorno stabilito, ma ogni momento è buono e tutti dovremmo prendere esempio.

Fam. Cannella

21.

La mamma – Il miracolo che ricordo è quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci, lo ricordo perché da piccola sia a scuola che a catechismo era il più menzionato degli altri. Lo ricordo anche perché è uno dei più semplici ma toccanti. Gesù fece in modo che migliaia di persone potessero sfamarsi con i cibi più semplici come il pane e i pesci. Secondo il mio punto di vista, la semplicità è la cosa più bella che ci possa essere… e Gesù lo era e lo è!

Fam. Di Cocco

22.

La mamma – In genere alla domanda del mercoledì scrivo di getto la risposta, oggi sono un po’ in crisi. La mia ignoranza in campo religioso in questo caso è alla massima potenza. Il miracolo che mi viene in mente infatti è quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci, ma in realtà non saprei neanche raccontarlo. Forse mi colpisce il fatto, se voglio riportarlo ai nostri giorni, di poter moltiplicare ciò che non ci è sufficiente fino ad arrivare al nostro fabbisogno e magari anche di più…

Fam. Casentini

23.

La mamma – Io ricordo più volentieri dei miracoli di Gesù, la guarigione di due ciechi perché ritengo che la vista sia una delle cose più importanti che Dio ci ha dato, poiché con gli occhi si può vedere nel mondo che c’è tanta gente onesta e brava ma anche gente malvagia e cattiva che non ha rispetto per il prossimo.

Fam. Giansanti

24.

Il papà – Il miracolo della tempesta, quando Lui era sdraiato sulla barca e dormiva, in un mare non tanto calmo. Le persone che erano con Lui impazzite dalle onde giganti gli dicevano che avevano paura di morire e Lui gli disse: perché avete paura? Fu così che disse al vento di cessare! Queste persone dissero: chi è costui che fa fermare il vento e il mare?

La mamma – Il miracolo che ricordo di più è quello dei pesci e dei pani, perché quando alle elementari facevamo religione pensavo sempre che anche nelle nostre case quando scarseggiava il cibo sarebbe stato bello avere un miracolo. Poi quando guardavo le figure che lo rappresentavano vedevo quella felicità di Gesù nel fare quei gesti. Ancora ricordo quando facevamo i disegni fatti non tanto bene di tutti quei pesciolini con insieme il pane e Gesù non tanto bello come meritava. Questo è il miracolo che vorrei per tutte le persone che ne hanno bisogno.

Fam. Prati

25.

La mamma – Quello che ricordo più volentieri è la moltiplicazione dei pani e dei pesci. Lo ricordo da bambina quando frequentavo il catechismo per la Prima Comunione, perché pensavo che se ciò poteva accadere veramente, tutti i bambini che non avevano del cibo avrebbero potuto sfamarsi e non patire più la fame.

Fam. Racalbuto

26.

Il papà – Gesù guarisce un sordomuto. Gesù andò verso Sidone e poi attraverso il lago della Galilea gli portarono un uomo sordomuto e lo pregarono di guarirlo. Lui lo prese, fece dei gesti rituali, gli mise le dita negli orecchi e con la saliva gli tocco la lingua e il sordomuto incominciò a parlare.

La mamma – Gesù guarisce un cieco a Betsaide. Gesù con i suoi discepoli arrivò a Betsaide dove alcune persone gli portarono un cieco chiedendogli di guarirlo. Gesù prese per mano il cieco, gli mise un po’ di saliva sugli occhi, stese le mani e gli domandò se vedeva qualcosa, il cieco rispose: vedo come alberi che camminano sono le persone. Il cieco era guarito ma Gesù gli disse di non raccontare a nessuno quello che era accaduto.

Fam. Cavola

27.

Il papà – Il miracolo che più mi ricordo è quello della guarigione del paralitico, calato con una barella dal tetto, ed alla sua vista Gesù capita la sofferenza del paralitico e la profonda fede sia sua che della gente radunarsi lì intorno, gli disse di alzarsi cosa che lo stesso immediatamente eseguì. 

La mamma – I discepoli di Gesù volevano un segno da Lui e Gesù disse così: Non vi rendete conto di niente, avete orecchie e non sentite, avete occhi ma non vedete e non comprendete le mie parole. Vi ricordate quante ceste di avanzi avete raccolto quando ho distribuito i cinque pani per i primi cinquemila persone, e i discepoli dissero dodici e quante ceste di pane avete raccolto e ho distribuiti i sette pani per primi di 400 persone e i discepoli dissero sette e allora capite che questi segni devono essere accolti per capire chi sono.

Fam.  Feroci

28. 

Il papà – Il miracolo delle nozze di Cana, la tramutazione dell’acqua in vino da parte di Gesù, vengono ricordate in occasione dell’Epifania come manifestazione di Gesù e come il secondo dei cinque Misteri luminosi del rosario. Alcune fonti sostengono che lo sposo delle nozze di Cana fosse San Giuda Taddeo. Questo è uno dei miracoli che ricordo perché è stato il primo di una lunga serie e perché si ricorda nel giorno dell’Epifania.

La mamma – Il miracolo della burrasca sul lago o della tempesta sedata è ambientato sul mare della Galilea. Anche se è chiamato mare, in realtà si tratta di un lago che si trova al nord di Israele. Anche se è tale può sviluppare delle forti tempeste. Tali tempeste potevano mettere in difficoltà le fragili imbarcazioni dei pescherecci. Questo miracolo è un esempio di domino della natura. Nella Bibbia il mare è visto come il regno del male. Gesù calmando la tempesta, dimostra di poter vincere il male.

Fam. Pontecorvi

29.

La mamma – Il miracolo che mi è rimasto impresso è la moltiplicazione dei pani. Gesù aveva solamente cinque pani e due pesci e doveva sfamare circa cinquemila persone, allora prese in mano questi pani e questi pesci, li alzò al cielo li benedì e li spezzò, li diede ai suoi discepoli e disse di sfamare tutta quella gente. I pani e i pesci si moltiplicarono, mangiarono tutti a sazietà e avanzarono anche dodici cesti.

Fam. Santocchi

30.

La mamma – Nel Vangelo ci sono scritti molti miracoli compiuti da Gesù. Io mi ricordo fin da bambina il miracolo della moltiplicazione dei pani. Ma il più grande miracolo che Dio mi possa aver fatto e di riveder camminare con le sue gambe mio figlio Dario che il 15 novembre del 2006 ha avuto un incidente e i dottori mi avevano detto che gli dovevano amputare una gamba e dopo che è guarito, in ospedale lo chiamavano il “Miracolato” da allora ho capito che cosa vuol dire credere fermamente a Dio.

Fam. Muscedere

31.

La mamma – Le nozze di Cana. Ho scelto il miracolo delle nozze di Cana perché ci mostra leggendolo con attenzione l’amore di Gesù verso Maria e di Dio verso tutti, la fede totale di Maria verso quel figlio. Gesù trasforma l’acqua in vino perché Maria chiede il Suo intervento, dissipa le preoccupazioni di Maria per una cosa che non la riguarda direttamente, è una catena d’amore che parte dalla terra e arriva al cielo, ci può insegnare ad essere certamente più solidali.

Fam. Cozzolino

32.

La mamma – Se mi chiede quali miracoli ricordo di più le rispondo: la Resurrezione di Lazzaro, le guarigioni dei malati, la moltiplicazione dei pani, l’acqua che diventa vino. Sicuramente non ricordo o mi sfugge come è accaduto, o più semplicemente la storia di alcuni Miracoli. Se mi chiede quale ricordo più volentieri; sinceramente non so rispondere perché, per me, sono tutti da  ricordare volentieri, un film o un racconto posso ricordare più volentieri di un altro, ma un Miracolo no, ognuno di loro ha un senso ma tutti sono uniti da una sola parola, da un solo nome Gesù. Ma secondo lei Don Gaetano, Gesù ha fatto un Miracolo più volentieri di un altro? Io credo di no.

Fam. Bruffa – Perosino 

33.

La mamma – Uno dei tanti miracolo di Gesù è quello del “Ragazzo di Nein”…questo è il miracolo che più ricordo volentieri forse perché vorrei che ancora oggi si potesse fare fra  le tante persone a noi care che sono venute a mancare.

Fam. Bianchi – Marconi 

34.

La mamma – Quando penso alla fede penso sempre alla luce: la luce che si vede nelle persone “toccate” da questo particolare dono, perché per me lo è, soprattutto mi hanno sempre colpito gli occhi di queste persone. Sono occhi particolari: grandi, luminosi e riescono a trasmettere una pace infinita, più delle parole che queste persone pronunciano. Per questo nella ricerca sul Vangelo, mi sono indirizzata verso quei miracoli dove la parola luce e occhi ricorrono: ero incerta ma alla fine ho scelto il miracolo del cieco di Gerico. Infermo perché cieco nel corpo ma la similitudine con la cecità dell’animo e della coscienza non illuminata dalla fede è veramente evidente. Il cieco non vedeva e neppure noi quando la fede ci abbandona e ci lasciamo sopraffare dalla sfiducia. Ho avuto modo di conoscere quelle persone dai grandi occhi luminosi che ho descritto in apertura e non credo sia una coincidenza il rilevare la stessa cosa sul loro volto: grandi occhi luminosi, espressivi, nei quali leggi una pace ed una forza incredibili. Spesso ho invidiato queste persone perché a me non è mai riuscita una cosa del genere, perché spesso le angustie quotidiane hanno avuto più spazio a discapito di quella  consapevole e duratura serenità che tanto mi sforzo di raggiungere. Ho conosciuto tante persone dal momento che il mio lavoro mi porta quotidianamente a contatto con una variegata e disparata umanità: guardo sempre a lungo negli occhi le persone che mi sono davanti, le scruto ed i gesti compiuti mi dicono molto sulle sensazioni, sui loro pensieri del momento. Così ho sempre creduto che non ci si deve lasciare sopraffare dall’oscurità che arriva quando non c’è la fede, quel barlume che arde in noi va alimentato per impedire che quella fiammella si spenga perché la sua luce (che è quella della fede) aiuti ognuno di noi, scaldandoci il cuore ed illuminando la nostra coscienza.

Fam. Colella – Palombo  

35.

La mamma – Il miracolo che più mi ha colpito, e che ricordo più volentieri è quello di “Gesù

Che calma una tempesta”… da questo momento iniziò una quiete che durò per tutto il tempo del loro viaggio, la gente stizzita iniziò a domandarsi: “Chi è costui? Anche il vento e le onde gli ubbidiscono!” Questo insegna che la sua parola è onnipotente.

Fam. Fusco 

36.

La mamma – Uno dei miracoli che ricordo più volentieri e quello del CIECO NATO (Gv.9,1-12). Mi piace molto perché dice come Gesù si pone di fronte al problema del peccato e visto che viviamo in un contesto di assoluta sopravalutazione di quest’ ultimo, il vers.5 “Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”, ci ricorda  tutta la novità di Cristo, tutta la speranza in più. Ci ricorda che per essere fecondati da Lui con una vita in più, c’è ancora tempo e c’è tempo per tutti. Questo versetto è una meraviglia di speranza e consolazione e dovremmo ripeterlo tutte le volte che siamo tristi, tutte le volte che guardando la nostra vita essa ci appare come un deserto. Infatti quello che noi sperimentiamo è una vita limitata, non abbiamo diritto alla pienezza, quella spetta solo a Dio. La cecità di cui si parla è l’esempio di un dolore possibile: cioè noi siamo nella nostra vita, nella nostra storia, con tutti i nostri guai e questo è quello che ci compete per natura. Non abbiamo diritto alla felicità per natura, abbiamo invece diritto alla VITA e la vita è FELICITà. E INFELICITà, RIPOSO E FATICA. La vita è anche MORTE e questa ci compete per natura. Il nocciolo della questione allora non è spiegare la causa della cecità (vedi la domanda dei discepoli, che è simile a tutte le nostre noiose domande sul peccato), ma il nocciolo sta nel vers.3, dove Gesù risponde “è così”, cioè ognuno sta nella sua storia così come è, chi con la cecità, chi con il cancro, chi con la depressione o la timidezza; ed è da lì, dalla nostra vita che possiamo manifestare le opere di Dio. Abbiamo solo la vita, così come essa è, per ricevere e partorire una vita in più che Dio provoca in noi. La cecità, come anche la  timidezza, il cancro, la depressione, sono LUOGHI DELLA NOSTRA VITA ( sono dati della NOSTRA STORIA), luoghi in cui ci troviamo, luoghi che possono essere fecondati da Dio che passa a che passando per la storia e le nostre storie, dona una vita in più. E allora si capisce come il “giorno” del vers. 4, è il tempo degli uomini, della storia. È il luogo degli atti, delle nostre opere, delle parole scambiate. Invece nella notte, nessuno può più operare, i giochi sono fatti. Nella Scrittura, la notte è il tempo di Dio, è il tempo in cui Dio opera (la notte prima della creazione, la notte prima dell’esodo, la notte in cui nasce Gesù). Nella notte Lui passa come un ladro e separa e raccoglie il suo popolo. Gesù vede il cieco e lo guarisce. Fa tutto Lui, mostrando così che DIO PASSA E SANA e facendo ciò, compie lo stesso gesto della creazione, trae vita dal FANGO. Ormai per il cieco (come per noi), il tempo della fatica della cecità è finito e lui viene rimandato alla fonte della vita, viene rimandato a sé stesso e a recuperare quel pezzo della vita che non aveva. Tutto questo determina in lui la trasformazione tanto che non lo riconoscono. Qui Giovanni è molto sottile e vuole sottolineare come, dopo questa trasformazione, siamo posti sotto il segno dell’immagine e somiglianza con Dio. Siamo DIVINIZZATI (come ama dire la chiesa d’oriente) tanto da poter usare le stesse parole di Dio nell’esodo: “Sono io”. Allora tutti coloro che sono attraversati dalla GRAZIA e si riprendono la propria vita nella TOTALITà, perché Dio gliela dona, sono totalmente sé stessi, che non sono più quelli che erano nella storia. Questo è il miracolo di salvezza che Dio compie in noi, e alla fine tutto il percorso (Dio che passa la notte, ci vuole a noi stessi e noi trasformati ci mettiamo in movimento) quello che ci rimane è una domanda: “Dov’è?” vers. 12. Alla fine ciò che partoriamo è una domanda: “Dov’è”. Dio è altrove perché non è mai in nostro possesso e questo si ripete continuamente nella nostra vita  di credenti.

Fam. Longhi 

37.

Il papà – Sono vari i miracoli che si ricordano, tipo la  pesca miracolosa, la guarigione del paralitico, il lebbroso ecc. sono tutti visti nei film o ascoltati nelle prediche. Sono tutti che si ricordano volentieri proprio perché ci sono cresciuto e sono rimasti nei miei ricordi anche se un po’ sbiaditi.

La mamma – I miracoli che ha compiuto Gesù sono tanti, ma senza l’aiuto del Vangelo non si possono ricordare tutti. Il miracolo che mi viene più di frequente è quello della “moltiplicazione dei pani”. Questo ci fa capire quanto sia immenso l’amore che Gesù ha per noi, che si può sempre contare sulla sua presenza, sul suo aiuto spirituale, se hai l’umiltà e la sincerità di chiederlo, perché spesso  (io in prima persona) tendiamo a chiuderci in noi stessi, nei nostri problemi, a non esternarli, allora però abbiamo l’opportunità di aprire un “contatto mentale e spirituale” con Gesù, che ci guida e ci da la forza di tenere duro e di andare avanti per superare tutte le difficoltà che ci si presentano.

Fam. Sadotti 

38.

La mamma – C’è un miracolo che mi conferma che c’è sempre speranza, speranza per chi non crede, speranza per chi non sa cosa credere e ha  dubbi, speranza per chi è certo di credere ma poi si comporta da ateo. Mi riferisco al miracolo di Gesù che cammina sulle acque… Ero spaventata dai continui dubbi che ho sulla mia fede, ma se anche Pietro ne aveva… Questo “compito” mi ha rimesso in mano il Vangelo e sono felice di aver dedicato del tempo alla lettura della Parola del Signore.

Fam. Caprara 

39.

La mamma – Prediligo senz’ altro i miracoli sulle malattie, forse perché sono quelli che vorrei si verificassero con più frequenza. Ho visto troppe persone care, amici e conoscenti morire di mali incurabili ed ho sempre sperato ardentemente che qualche miracolo potesse accadere, purtroppo però almeno per me non è mai accaduto! C’è però un miracolo compiuto da Gesù che mi ha fatto riflettere forse un po’ più degli altri ed è quello della “guarigione del cieco nato” a cui Gesù ha donato la vista cospargendogli gli occhi con fango e saliva. La cosa che qui mi ha colpito è stato lo scetticismo dei giudei che mi ha fatto pensare all’atteggiamento di molti medici e scienziati che nello studio di malattie particolarmente gravi e nella cura di soggetti gravemente ammalati, di fronte a fenomeni assolutamente inspiegabili da parte loro, difficilmente riescono però a dargli una matrice divina e si arrampicano sugli specchi pur di riuscire a trovargli magari la più strampalata delle giustificazioni scientifiche. Questo è anche un po’ il mio atteggiamento, perché esattamente come il peggiore dei giudei, stento sempre molto a credere che qualcosa di buono che capita nella mia vita possa in qualche modo essere opera di Dio, ma sono invece sempre pronta ad arrabbiarmi con Lui se qualcosa va male.

Fam. Fedele 

40.

Il papà – Ricordo con piacere il miracolo della resurrezione di Lazzaro perché mi è sempre piaciuto credere che Gesù e Lazzaro fossero amici e che Gesù abbia voluto la resurrezione di Lazzaro anche per amicizia, l’amicizia che è un sentimento terreno che mi fa vedere Gesù in tutta la sua forma terrena e più simile a noi anche nel fare un miracolo, quante volte di fronte alla malattia e alla morte delle persone care o degli amici non ci piacerebbe fare miracoli?

Fam. Cerini 

41.

La mamma – Dei miracoli di Gesù forse quelli più ricordati sono quelli delle nozze di Cana, della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Ma quanto mai è attuale e personificabile il miracolo del cieco di Gerico. Ravviso in lui, nel cieco, ognuno di noi che non ha abbastanza fede, o che pensa di averne ma non ha il cervello elastico da applicarla. Avere fede e nella maniera giusta ci fa riacquistare la “vista”.

Fam. Cerini 

42.

Lo zio – Il miracolo che più ricordo è quello di Lazzaro forse colpisce di più perché parla di morte.

La zia – Ricordo volentieri quello dei 10 lebbrosi, uno solo tornò a ringraziare Gesù. Sembra che ancora oggi commettiamo questi errori: andiamo in Chiesa se ci serve, andiamo in processione ma se otteniamo quello che vogliamo cominciamo ad allontanarci piano piano.

Fam. Poccino 

43.

La mamma – Forse quello che ricordo di più che è legato in qualche modo alla mia infanzia è il miracolo della pesca… la ricordo sicuramente dalla scuola o dalla nonna, lei la sera infatti leggeva il Vangelo e tutte le domeniche andava a Messa, era l’unico giorno della settimana che si riposava perché gli altri giorni lavorava in campagna, la sera si metteva vicino a noi e ci raccontava tante cose infatti questo miracolo lo abbiamo raccontato ai bambini alcune sere fa a cena e Lorenzo ha detto: “ Mamma ma Gesù ha fatto una magia.” Il papà ha cercato di spiegargli in modo semplice che l’amore di Gesù che è tanto grande è riuscito a fare questo  miracolo, a stare vicino a quelle persone e a sfamarle, e anche se noi non lo vogliamo ci è sempre vicino e ci protegge.

Fam. Masella –Tintisona 

44.

La mamma – C’è una immagine che più di ogni altra, dopo aver riletto grazie a questa occasione gli innumerevoli miracoli compiuti da Gesù. Miracoli di guarigione, trasformazione, moltiplicazione, miracoli sui posseduti, miracoli sulla forza della natura, miracoli di resurrezione. Egli guarisce per dimostrare che il bene può vincere sul male; moltiplica i pani e i pesci che qualcuno, pur essendo insufficienti, ha messo a disposizione degli altri; resuscita i morti per confermare che la vita non termina con l’esperienza terrena, vince la forza della natura per dare agli uomini la possibilità di affogarsi e non affogare. Se io fossi vissuta in quel tempo e avessi avuto il privilegio di incontrarlo a quale suo miracolo avrei voluto assistere? Avrei voluto di certo essere su quella barca, in balia del mare e provare lo stupore e lo sgomento che provavano i suoi discepoli nel vederlo camminare sulle acque a dispetto di ogni ragionevole legge –“Sono io, non abbiate paura.” Nel Vangelo di Matteo, Pietro chiede a Gesù – “Signore se sei tu, comanda che io venga con te sulle acque.” Mentre ciò avveniva, Pietro spaventato dal forte vento, turbolenza dell’anima, si impaurisce e comincia ad affondare. Perde per un momento la sua fede. Ma poi grida: “Signore salvami.” Riaffilandogli la sua vita “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?” disse Gesù tendendogli la mano. Appena saliti sulla barca il vento cessò “Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti esclamando – Tu sei veramente il figlio di Dio!” nell’epilogo Giovanni invece narra “Allora vollero prenderlo sulla barca e rapidamente la barca toccò la riva alla quale erano diretti.” Ho scelto di raccontare questo miracolo perché più degli altri mi fa sperare, mi dona una sensazione di insolita sicurezza. L’ ho scelto perché io sono Pietro che dubita e affoga e sono Pietro che poi si riaffila. Con Cristo sulla nostra barca diventa più facile arrivare là dove siamo diretti.

Fam. Corvi 

45.

La mamma – Devo dire che non ho mai letto la Bibbia e se ho letto qualche pagina è perché avevo una curiosità, di capire delle cose che mi erano state dette da un’amica. Visto che la Bibbia mi è stata regalata e la tengo comunque con cura, ho trovato con questa domanda il piacere di aprirla e leggerla. Gesù quieta la tempesta (Mt. 8.23-27)… Gesù fece calmare le acque e li rimproverò perché avevano dimostrato di non avere abbastanza fede. Certo perché loro sapevano bene chi fosse Gesù e quanto potente era il suo parlare, non avrebbero dovuto dubitare e soprattutto non avrebbero dovuto svegliarlo. Questo ci fa capire che avere fede in Gesù è come avere un amico sempre pronto che non ci delude mai, un giusto giudice che ci guarda e ci protegge, colui che  ci consola quando passiamo per la tempesta e ci da la  forza di fermarla.

Fam. Nadalin 

46.

Il papà – Il miracolo che mi ricordo di più è quello di Lazzaro perché dopo averlo ascoltato da un ragazzo a catechismo mi è ritornato in mente. Il particolare che mi ha colpito è il pianto di Gesù quando Maria lo accusò della morte del fratello.

La mamma – Anche a me è piaciuto di più il miracolo di Lazzaro forse perché quel ragazzo lo ha raccontato così bene che mi ha incuriosito e me lo sono andata a rileggere sul Vangelo. Secondo me Gesù voleva insegnare che Dio non può risolvere tutte le nostre preghiere non appena gli si chiedono, infatti Gesù già sapeva che avrebbe resuscitato Lazzaro ma non l’ ha fatto immediatamente, anche dopo che Maria e Marta lo mortificarono davanti a tutti, poi quando arriva il momento lo salva. Questa è la cosa  che ci ha suggerito Don Gaetano e cioè di spiegare bene le cose ai nostri figli e non raccontare favole perché se no al primo problema e preghiera non “ascoltata” ci sarà un risentimento verso la nostra religione.

Fam. Castellano 

47.

La mamma – Ricordo molto volentieri: la tempesta sedata…Ho pensato spesso a questo miracolo durante i periodi dello tsunami e tragedie varie per il  mondo e mi sono chiesta: “Dio allora non era presente? “ ma sono sicura che è proprio Dio che ci da la forza e il coraggio per affrontare queste tragedie. Come la malattia e la morte di persone care. La forza che ci da è sicuramente un grande miracolo, e attraverso la fede che si può continuare a sopravvivere.

Fam. De Marte 

48.

La mamma – Giovanni 20, 24-29 … E’ questo il segno miracoloso che più mi ha colpito e che ricordo nel tempo perché è proprio nell’aver fede che risiede la nostra religiosità. La fede è credere senza aver visto o sentito; senza avere prove e risultanza scientifiche. Questo, però, è contrario alla mia cultura e a quella occidentale in genere, dove  è vero solo tutto ciò che è provato scientificamente cioè sperimentalmente ripetibile  e con risultati sempre uguali… Se dico ad un  bimbo che in una scatola chiusa dentro c’è una caramella, egli potrà credermi ed allora avrà fiducia in me; oppure potrà credermi e volerla vedere… Così, ricordo, che mia madre mi spiegò cosa era la fede, ed io ho trovato questo esempio talmente calzante e nella sua semplicità così chiaro ed efficace, che l’ ho raccontato anche a mio figlio. La fede è qualche cosa di più profondo, di totalizzante ed impregnante nella nostra esistenza che ce ne dovremmo ricordare non solo in occasione della catechesi dei nostri figli, perché è ciò che dovrebbe dare un senso alla vita, la serenità interiore per affrontare la quotidianità e la forza per far fronte alle avversità. Ricordo mia madre come una donna di fede profonda e silenziosa, di quelle che non scalpore o pubblicità, ma le dava una forza interiore tale da provare io il bisogno di averla. Un giorno le dissi:” vorrei tanto essere come te, vorrei trovare la fede c he non ho, vorrei la tua stessa forza. Dimmi come posso fare, dove posso andare… dove la trovo.” E lei dopo avermi guardato ed ascoltato come solo una madre sa fare mi rispose: “io ero alla ricerca come te alla tua età. Finché l’ ho cercata non l’ ho mai trovata. Al momento giusto la troverai sarà lei a trovare te.” Mia madre non c’è più, è andata dritta in Paradiso perché il Purgatorio l’ ha espiato in terra. Il ricordo della sua perdita, nonostante siano passati molti anni, mi fa ancora piangere, i suoi insegnamenti me li porto dentro e sono certa che aveva ragione lei la fede prima o poi la troverò. Non credevo che questa catechesi mi avrebbe fatto riflettere così tanto su di me, sulla mia vita, su cosa voglio, ma soprattutto dove sto andando o voglio andare. Quale è la mia meta, quale il traguardo! Crescere i figli? Diventare nonna? Adempiere ai miei doveri sociali, culturali, affettivi, giuridici? E poi? Perché son qui e dove sto andando? Questa catechesi è per i nostri figli o per noi genitori? Le chiedo la cortesia di non leggere queste righe e di farle rimanere una intima confidenza. 

Fam. Ayala 

49.

La mamma – Caro Don Gaetano, ad essere sinceri così a freddo non riuscivo a ricordarne neanche uno. Così mi sono fatta prestare il Vangelo da mia figlia e ho cominciato a documentarmi. Quello che mi ha colpito di più è stato quello della resurrezione del figlio della vedova  di Nain. Mi sono immedesimata, e da mamma posso capire il dolore provato da quella donna già vedova, e la gioia immensa, incolmabile quando Gesù l’ ha riportato in vita. Nel mio piccolo posso dire di aver ricevuto anche io due grandi miracoli: “i miei figli” avuti con grande fatica e ogni volta che fanno qualcosa come le recite a scuola, o magari le gare come fa Beatrice mi commuovo e piango come un bambino che è caduto! Ma il mio pianto è di gioia, forse come quello della vedova di Nain quando ha visto rialzare il figlio.

Fam. Bucci 

50.

La mamma – Fin da piccola quando sentivo parlare di miracoli erano sempre quelli che riguardavano le guarigioni e le resurrezioni e da allora sono quelli che ricordo di più. In particolare però ora mi torna in mente più volentieri quello del ragazzo di Nain… Ora che sono madre penso che Gesù non poteva fare a quella donna un dono migliore di quello.

Fam. Corsetti 

51.

Il papà – Il miracolo che ricordo  più volentieri è la resurrezione di Lazzaro, perché con esso mostra uno dei fondamenti del cattolicesimo e del cristianesimo, cioè che chi crede in Gesù, quindi nell’esistenza di Dio l a sua anima sarà ricompensata dopo la morte del corpo con la resurrezione e la vita eterna vicino a Dio e Gesù.

Fam. Mariani 

52.

Il papà – Un miracolo che ricordo è quello di un uomo sfigurato dalla lebbra che si avvicina a Gesù e gli dice che se Lui vorrebbe, potrebbe renderlo puro e Gesù mosso a compassione stende la mano, lo tocca e dice: << Sii reso puro>> e immediatamente guarì. Ho raccontato questo miracolo perché ci fa capire che Gesù ama tutti, anche i più esclusi ed emarginati.

La mamma – Uno dei miracoli che ricordo è quello della vedova di Nain, che gli era morto il suo unico figlio, dove lei aveva riposto tutte le sue speranze. Gesù vedendola piangere fu colto da compassione e gli disse di smettere di piangere. Poi si avvicinò alla bara, la toccò e disse al giovane di alzarsi e lui si mise a sedere e cominciò a parlare. Ho descritto questo miracolo perché ci fa capire quanto Gesù fosse compassionevole e misericordioso verso le persone povere e bisognose.

Fam. Giammatteo

53.

Il papà – Tra i tanti miracoli che Gesù ha fatto, quello che ricordo maggiormente è quello della guarigione dei dieci lebbrosi perché dell’enorme grazia che questi malati avevano ricevuto, soltanto uno di loro pensò di ringraziare Dio.

La mamma – Gesù ha compiuto dei vari miracoli ma quello che ricordo più volentieri in questo periodo di Quaresima e con l’avvicinarsi della Santa Pasqua è il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Il perché della scelta riguarda il ricordo della mia adolescenza, quando durante il periodo del catechismo per la Comunione ci è stata raccontato e noi bambini siamo rimasti affascinati di quanto Gesù fosse potente, grande e misericordioso.

Fam. Tulli

54.

I genitori – (Giovanni 9,1-41). Passando vide un uomo cieco…

Tutti i miracoli che Gesù ha compiuto sono straordinari e tutti altrettanto importanti, forse questo e quello di Lazzaro sono quelli che più mi hanno toccato, non so spiegare perché forse, perché questa Sua grandezza e potenza ci fa veramente capire che è figlio di Dio. Ha dato la vista ad un uomo che non aveva mai visto la luce del sole e ha fatto resuscitare un uomo che era morto. Sono cose veramente ma veramente straordinarie.

Fam. Battisti

55.

Il papà – Luca 18.35.43 Gesù guarisce un cieco.

La mamma – Luca 17.11.19 Gesù guarisce dieci lebbrosi 

In questo miracolo come in altri predomina il senso e la forza della fede. un tema questo affrontato più volte nel corso delle Messe della domenica. Gesù non fa distinzione e tutti siamo destinatari della sua bontà, della sua grandezza, anche coloro che non credono in Lui.

Fam. Candidi

56.

Il papà – La parabola del seme. Gesù diceva che il regno di Dio è come un seme che il contadino ha seminato nel suo campo. Mentre lui non ci pensa più il seme cresce. Così è per il regno di Dio che ha la forza di fare i miracoli alle persone gravemente malate e bisognose di aiuto.

La mamma – Gesù guarisce un lebbroso. Un giorno un uomo soffriva di una malattia della pelle incontrò Gesù e gli chiese se poteva guarirlo. Gesù dispiaciuto per lui, lo toccò con la mano, la malattia sparì. Gesù lo invitò a ringraziare Dio e mantenere il segreto della sua guarigione. Ma l’uomo raccontò a tutti quello che gli era capitato.

Fam. ???

57. 

Il papà – Il miracolo che ricordo meglio è quello dei pescatori, che dopo una notte lunga in barca per pescare e tornati senza niente, Gesù disse a loro di ritornare e gettare di nuovo le reti per ritrovarle stracolme di pesci. A me piace questa perché esprime la capacità di affidarsi totalmente a Dio senza dubbi.

La mamma – Il miracolo che ricordo molto volentieri è quello della guarigione dell’emoroissa cioè una donna che da molto tempo soffriva di emorragia e toccando il mantello di Gesù pensava che sarebbe guarita. E così fu. Ma il vero motivo di questa guarigione è dovuto alla fede che questa donna aveva in Gesù. Sono dell’idea che la fede possa cambiare ogni cosa nella vita delle persone soprattutto quando vivono momenti difficili e ci si affida totalmente alla volontà di Dio. Un esempio mio pratico, l’ho vissuto con il come di Mirko perché con le nostre preghiere e la fede in Dio siamo stati ascoltati da Lui.

Fam. Bressi

58.

Il papà – Non ricordo tutto sui miracoli, ma ne ricordo uno in particolare. Quello dei due ciechi che sentendo la folla che seguiva Gesù lo chiamarono urlando: “Signore abbi pietà di noi”. Gesù si fermò e disse a loro cosa volete che faccia? I ciechi risposero: Signore che i nostri occhi si aprino! Gesù toccò i loro occhi e subito recuperarono la vista. Ricordo questo miracolo perché da piccolo lo sentivo raccontare da mia madre, dicendomi di cercare di essere sempre buono con gli altri; anche se loro non lo sono. 

La mamma – Ce ne sono diversi che ricordo, ad esempio la tempesta sedata. Quando Gesù con i suoi discepoli… La resurrezione di Lazzaro. Quando Gesù seppe di Lazzaro… Ne ricordo anche altri come: La guarigione della bambina di dodici anni, la moltiplicazione dei pani e dei pesci e la guarigione del cieco. Questi li ricordo molto bene perché quando ero bambina e avevo all’incirca l’età di mia figlia, a scuola durante l’ora di religione il mio professore ci fece vedere molti film su Gesù ed inoltre ogni qualvolta oggi, vedo delle trasmissioni dove si parla di Lui mi soffermo a guardarle con molto interesse.

Fam. Castellano

59.

La mamma – Mi piace tanto il miracolo della tempesta sedata. Quando ho tante preoccupazioni e impegni e mi sembra di stare in mezzo alla tempesta, con le onde che si agitano da tutte le parti, penso di stare sulla barca insieme a Gesù. Anche se Lui non si fa notare (forse dorme), è sempre presente nella mia imbarcazione: basta invocarlo con fede e affidare a Lui la guida della barca in pericolo e le onde intorno si placano e scompare il rischio di affondare! Un altro miracolo che mi affascina è quello dell’emoroissa che tira il mantello di Gesù e ha fede di essere salvata nonostante tutti la disprezzino e lei provi vergogna e sofferenza nel trascinarsi fino a Lui priva di forze. È bello sapere che il Signore ama queste creature estremamente umili e insignificanti per il resto dell’umanità, ma che sono preziose ai suoi occhi. Solo Gesù infatti si accorge di lei tra la gente che lo spinge da tutte le parti.

Fam. Morotti

60.

Il papà – Dei miracoli fatti da Gesù quello che più mi ha colpito è stato quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci; semplicemente perché l’idea di una cesta di pane che, miracolosamente, si riempie, mi fa pensare a quanto sarebbe utile ora in Africa e in diverse altre parti del mondo, dove, giornalmente, migliaia di bimbi muoiono di fame. Ricordo anche quelli di Lazzaro, della guarigione del figlio del funzionario del re, della fontana di Betraetà; tutti miracoli in cui è stata richiesta solo la fede in quello che Gesù diceva per poi ottenere quello che si desiderava e questo è l’insegnamento: <<Bisogna avere fede!>>. Nel mio piccolo anche io me lo dico spesso, e così riesco a fare il “miracolo” ogni mese, di riuscire a tirare avanti tra tensioni, sacrifici, preoccupazioni, screzi, dubbi, problemi e… compiti di catechismo…

La mamma – Dei miracoli di Gesù quello che ricordo meglio e spesso è il “paralitico guarito”. Per me è il miracolo che vorrei che si compiesse ogni giorno verso le persone nate “infelici”. Lavorando ogni giorno con ragazzi diversamente abili e stando sempre in stretto contatto con le loro famiglie mi chiedo sempre di più perché di tanto dolore. Ma la fede può tutto e i miracoli possono avvenire sotto diverse forme e colori. Basta saperli “vedere”!

Fam. Carotenuto

61.

Il papà – Avevo 10-11 anni e tutti i pomeriggi (io sono nato a Roma), verso le 16:00 andavo in chiesa dove il parroco don Paolo, dopo averci fatto fare i compiti, ci intratteneva con dei racconti inerenti alla vita di Gesù. Delle sue sofferenze e dei miracoli che fece. Ricordo il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù che cammina sull’acqua, ma non so perché ho il ricordo più intenso del miracolo dove Gesù trasformò l’acqua in vino. Gesù venne invitato ad una festa…

Non so il vero motivo perché mi sia rimasto più in mente degli altri.

La mamma – Il miracolo che ricordo di più è quello della moltiplicazione dei pani. Gesù predicava alla folla…

Con quel piccolo gesto riuscì a sfamare moltissimi fedeli che erano accorsi da Lui per sentirlo predicare. Sarebbe bello che questo potesse accadere anche oggi, dato che nel mondo ci sono tantissime persone e specialmente bambini che muoiono di fame.

Fam. Mattei

62. 

La mamma – Uno dei miracoli che più amo ricordare è quello del “Fico Infruttuoso” perché rivela secondo me due grandi verità che infondono forza e sicurezza. “Se avrete fede e non dubiterete” infonde la certezza della verità, ci fa capire che avremo la tranquillità e la serenità. Seconda cosa, che è giusto “usare” la nostra vita sempre al meglio per non sprecarla e sentirci soddisfatti di noi la sera andando a letto. Cercare quotidianamente le giuste soluzioni per vivere bene con noi e con gli altri facendoci sempre un esame di coscienza che non deve essere “punitivo” ma di aiuto e di conforto nel momento che notiamo anche il positivo raggiunto.

Fam. Masella

63.

Il papà – Ricordo la prima pesca miracolosa. Un giorno Gesù mentre parlava alla folla…

La mamma – Tra i miracoli compiuti da Gesù ne ricordo uno in particolare che riguarda una guarigione, non ricordo se era un cieco oppure uno storpio. Ricordo però che avvenne in un tempio vicino ad una grande fontana (ecco perché ho scelto questo miracolo). Gv 5,1-15 L’inferno della piscina di…

Questo miracolo però fu compiuto di sabato, giorno di riposo. Ecco perché i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù.

Fam. Bastianelli

64.

Il papà – Luca 23,6…..12.

Credo che Gesù con il suo silenzio, abbia fatto uno dei suoi ultimi miracoli, cioè quello di consolidare uomini e donne, nelle idee e nei valori, con scelte e percorsi di vita, diversi fra loro. La fede non deve avere bisogno di miracoli o manifestazioni di potenza. La fede risiede nel silenzio anche della meditazione, passa in silenzio, rimane in silenzio e purtroppo se ne va anche in silenzio. La fede è il più grande miracolo che Dio attraverso Cristo ci ha donato, ma necessita di un mantenimento; in una libertà di scelta nel bene o nel male. Perché l’uomo come la donna, credo, hanno un percorso sulla terra, in qualche modo, già delineato dal destino. Ma la scelta nel bene o nel male, dipende dalla ricerca libera e costante della fede, che se ricercata, Dio la concede in misura a noi conosciuta, perché ogni uomo e ogni donna è al tempo stesso il mistero di se stesso.

Fam. Mancini

65.

Il papà – Ogni miracolo compiuto da Gesù simbolicamente ha in se una grande importanza nel rendere il messaggio cristiano, fatto di fede, amore, fratellanza unico nel suo genere. Ma quello che per il mio essere cristiano è sicuramente il più emblematico, il più triste e il più bello allo stesso tempo è la Sua Resurrezione! Triste poiché segue la Sua Crocifissione e Morte, l’essere umano tra noi umani che soffre e muore, un distacco che sa di sofferenza, torture, insulti e morte fisica. Bello poiché nel dolore nasce la speranza, il compimento delle scritture attraverso quello che è sicuramente il più misterioso ed eccezionale di tutti gli eventi religiosi che la storia ci ha trasmesso. La Resurrezione dai morti, messaggio universale di quella che è la vittoria della vita sulla morte: “Il miracolo dei miracoli”.

La mamma – Il miracolo compiuto da Gesù che ricordo più volentieri è quello di Lazzaro, di quando Gesù lo fa resuscitare. Anche se tutto ciò non è collegato alla vita terrena ma alla resurrezione che riceveremo un giorno per unirci a Dio in una vita eterna. Mi piace pensare che sarebbe bello se ci fosse una resurrezione che riportasse alla vita terrena i nostri cari, che vorremmo ancora rivedere. Per me in special modo è la mancanza di mia madre, morta sette anni fa, che con un miracolo vorrei che tornasse in vita. Anche se sono cristiana e credo (o perlomeno spero) nella vita eterna, ho spesso dei dubbi sulla nostra vita al di là della morte perché la nostra ragione ci spinge a pensare da uomini. Mentre la nostra fede ci dice di credere nel più grande miracolo che Gesù abbia compiuto cioè la Resurrezione.

Fam. Petrucci

66.

Il papà – Il miracolo che ricordo più volentieri è che su di loro si innalzò una forte tempesta…

Questo miracolo me l’hanno raccontato da bambino e mi è rimasto impresso il fatto che le forze della natura obbedivano a Gesù, per questo lo ricordo più volentieri.

La mamma – Il miracolo che ricordo meglio fra i tanti fatti da Gesù è quello della resurrezione di Lazzaro… Questo miracolo l’ho sentito spesso da bambina, sia a scuola che quando frequentavo il catechismo e mi ha dato sempre l’idea del miracolo vero e proprio, dato che una persona riusciva a resuscitarne un’altra. Per questo quando si è trattato di rispondere a questa domanda è stato il primo miracolo che mi è venuto in mente.

Fam. Di Cocco Felci

67.

Il papà – Io credo che per parlare dei miracoli di Gesù, prima bisogna confessarsi credenti, persona di fede, in quanto essi che per i bambini possano essere delle belle storie dove si inizia a far conoscere chi sia Gesù, per noi adulti sono i testimoni del Regno di Dio che Gesù annuncia a tutti noi. A questo proposito ho letto il miracolo dell’Indemoniato di Cerasa (Mc. 5,1-2). Marco ci mostra l’intervento di Gesù a favore di un uomo posseduto dal male. Quest’ultimo viveva tra i dirupi dei monti e i sepolcri oscuri e anche se posseduto non perde la fede che Gesù gli riconosce liberandolo dal male. Credo che tale miracolo ci fa capire che dove c’è fede, c’è Gesù e quindi la mano di Dio, non bisogna mai perdere la fede anzi bisogna promuoverla verso gli altri, parole che Gesù pronunciò all’uomo salvato verso la sua gente.

La mamma – Nei Vangeli è riservato grande spazio alla narrazione di miracoli, presentati come azioni straordinarie compiute da Gesù in risposta ad un’invocazione di aiuto, nelle quali si manifesta la forza irresistibile del Regno di Dio, presente e operante nel mondo per mezzo di Gesù. Per chi li accoglie nella fede, sono segni della salvezza che viene da Dio. Tra i miracoli che ricordo la “Tempesta sedata” (Mc. 4,35-41) Gesù calma la potenza scatenata dalle acque, libera i discepoli dalla paura e suscita la fede in Lui.. la tempesta placata da Gesù diventa un segno della Sua signoria sul creato, ma anche sul male, infatti le acque impietose del lago Tiberiade e la tempesta sono simboli del male. L’accento è posto sulla fede e sull’autorità suprema di Gesù. Bisogna ricordare che per gli ebrei le acque profonde e le tempeste non incutevano solo terrore, ma erano viste come la rappresentazione delle forze nemiche dell’uomo, perciò solo la potenza  di Dio poteva trattenere le acque dentro i loro confini. Ricordo anche “la  guarigione del lebbroso” (Mt. 8,1-4), dove entrano in azione le mani di Gesù che lottano contro il male fisico, spirituale e storico. Esse toccano il lebbroso violando le norme di purezza allora vigenti, a quei tempi il lebbroso era bandita società perché contagioso, ma anche perché si pensava  che il male del corpo invadesse anche l’anima e quindi era un peccatore. Per Gesù non era ammissibile la distinzione tra puri ed impuri, per cui la Sua parola portò al lebbroso la salute ciò dimostra la grandezza del cuore di Dio.

Fam. Maggiore  

68.

La mamma – Il miracolo che mi ha colpito è quello dell’infermo della piscina di Betzabea… penso che sia così nella vita  di tutti i giorni, corriamo tutti senza fermarci a vedere se le persone intorno a noi hanno bisogno di qualcosa, basta ascoltare, a volte, per capire che purtroppo i nostri problemi non sono niente a confronto di tanti altri.

Fam. Rocchi 

69.

Il papà – Il miracolo che ricordo e che più mi affascina è stato la moltiplicazione del pane e dei pesci; ancora una volta Gesù ha dato dimostrazione della sua grandezza messa a disposizione del prossimo.

La mamma – Il miracolo che mi piace di più e che mi ha colpito è quello delle nozze di Cana poiché è il primo ed è rivelatore della sua “divinità”, è grandioso nella sua semplicità e nella sua “inutilità” in cui traspare l’assoluta umanità di un gesto divino.

Fam. Ortolani – Ferrari 

70.

Il papà – La resurrezione di Lazzaro perché ha dimostrato la sua divinità essendo riuscito a sconfiggere la morte.

La mamma – Il miracolo che mi viene in mente e mi è rimasto impresso fin dalla mia infanzia è quello di Gesù che ha moltiplicato il pane e pesce. Non lo so perché me lo ricordo più facile forse perché è un ricordo dell’infanzia.

Fam. Mastrantonio 

71.

La mamma - Di miracoli compiuti da Gesù ne ricordo diversi, da quello delle guarigioni a quello di Lazzaro, ma quello che mi viene spesso in mente è la moltiplicazione del pane e dei pesci. Perché? Non so se per il momento che stiamo attraversando sempre più difficile dove realmente alcune famiglie sono costrette a dividere il pane oppure semplicemente per la sua ambientazione.

Fam. Ludovisi 

72.

La mamma – Uno dei miracoli di Gesù che mi ha colpito di più è sicuramente la resurrezione dei morti. Ma comunque tutti o quasi, i miracoli sono riconducibili a guarigioni di malattie o liberazioni del male. Ecco questo è quello che  forse si potrebbe approfondire… nel senso che l’insegnamento di Dio è l’amore. Il potere di Dio è sempre amore e risolve ogni cosa  come se volesse dire: “Il mio regno è tra voi e cominci a concretizzarsi.” È anche vero che ognuno di noi però può leggere ed interpretare questi segni divini a proprio modo. Una domanda che vorrei fare a Don Gaetano potrebbe essere a questo punto “Perché Dio non fa più miracoli al giorno d’oggi quando ne avremmo più bisogno?”

Fam. Betti 

73.

Il papà – Il miracolo che ricordo più volentieri è quello che riguarda il servo del centurione, non tanto per il miracolo in sé stesso, della guarigione ma quanto per le parole del centurione e successivamente per ciò che egli suscita in Gesù. Provo molta ammirazione per questa persona che si preoccupa del proprio servo e dimostra una grande umiltà di fronte a Gesù. Anche lui quando esalta la fede del centurione rimane ammirato e anche io credo che sia un miracolo quando le cose arrivano da chi non ti aspetti, da chi non credente ma capace di poter dire o fare determinate cose. Questo è il vero miracolo che continuando a manifestarsi rende la vita ancora meravigliosa.

Fam. ???

74.

Il papà – I miracoli che ha fatto Gesù sono molti quello che ricordo più volentieri è quando Gesù diede la vista ai ciechi. Mi sta molto a cuore questo miracolo perché la vista per una persona è una cosa meravigliosa ed essenziale e dispiace molto vedere persone che hanno questo problema.

La mamma – Io dei miracoli che ha fatto Gesù ne ricordo pochi, quello che riesco a ricordare è quando Gesù ridiede la voce e l’udito a chi era sordomuto. Io penso che se Gesù non fosse esistito nessun altro avrebbe potuto fare i miracoli per la povera gente che sarebbe morta di fame e sete. Nel Vangelo dice anche che in mezzo alla folla dove era Lui, c’era tanta gente che non aveva da mangiare e moltiplicò il pane, io sono molto contenta del bene che ha fatto Gesù.

Fam. Rocchi 

75.

La mamma -  La moltiplicazione dei pani e dei pesci e la “salvezza di Lazzaro.” Il primo perché è un atto di AMORE estremo a mio avviso e il secondo perché è davvero UMANITARIO. Due parole che oggi fanno molto pensare AMORE – UMANITA’.

Fam. Mancini 

76.

Il papà – Il miracolo di Gesù che cammina sulle acque e Pietro con lui, è significativo perché mostra quanta fede abbiamo e quanto poco ci fidiamo di Dio. Questo miracolo ci insegna a credere nel Signore sempre e comunque, senza bisogno di dimostrazioni. Se crediamo con forza saremo in grado di comprendere anche le cose più grandi, anche quelle che possono sembrare troppo grandi per noi.

La mamma – Noi ricordiamo il miracolo delle nozze di Cana perché ci mostra quanto Gesù ami stare tra la sua gente. Questo miracolo rappresenta il dono della comunità cristiana, luogo di celebrazione ma soprattutto di gioia e lode al Signore. Nella comunità si celebrano anche i legami che ci sono tra noi, che sono la fraternità e l’appartenenza alla Chiesa cristiana.

Fam. Casciotti 

77.

La mamma – I miracoli che Gesù ha compiuto sono tanti, così leggendo il Vangelo mi ha colpito la guarigione del sordomuto…

Fam. Cupellaro 

78.

La mamma – Uno dei ricordi che ho dei miracoli è la moltiplicazione dei pani e dei pesci perché è legata alla mia infanzia. Ricordo che quando ero piccola mia nonna, a cui ero molto legata, ci riuniva vicino a lei e ci raccontava di Gesù. Un giorno mentre stavamo mangiando era quasi finito il pane, e quel poco che era  rimasto lo dividemmo e a quel proposito ci raccontò della moltiplicazione dei pani e dei pesci compiuto da Gesù. La cosa che mi colpì molto di questo miracolo fu che Gesù con cinque pani  due pesci riuscì a sfamare più di cinquemila uomini e nonostante questo avanzarono dodici ceste di pani e pesci. Questo miracolo mi ha insegnato che bisogna avere sempre speranza e fiducia in sé stessi.

Fam. Pro 

79.

Il papà – Da una parte ricordo più volentieri la moltiplicazione dei pani e dei pesci perché rappresenta il miracolo che in “piccolo”, tutti i genitori fanno quotidianamente. Cerchiamo di fare tutto il possibile perché ai nostri figli non manchi nulla, dal mangiare al vestire ecc. Per altri aspetti mi colpiscono tutti i miracoli di Gesù che hanno a che fare con le guarigioni. La perdita di mia madre proprio un anno fa, la malattia di mio suocero che lo costringe ormai a letto da quasi due anni. Sarebbe bello avere sempre accanto Gesù pronto a guarire tutti da tutte le malattie. Questo non è possibile purtroppo ma io credo nei miracoli… è un atto di fede, fermo restando che comunque Gesù è sempre accanto a noi (anche e soprattutto nella malattia) in ogni momento della nostra giornata.

La mamma – I miracoli di Gesù sono tanti dalla guarigione dei malati alla salvezza delle anime peccatrici. Ma i miracoli che a me sono rimasti più impressi sono quelli della guarigione dei malati. Mi ricordo quando ero ragazza avevo 17-18 anni, andai una domenica a fare una gita con i miei genitori a Todi, eravamo in Chiesa ad assistere alla S. Messa quando arrivò una ragazza tutta deformata su una sedia a rotelle, anche se la sua malattia non la rendeva bella, lei ai miei occhi appariva bellissima, piena di vita e fascino particolare, ma mi sentivo male a vederla in quelle condizioni, io che avevo tutto, la libertà di correre, camminare, parlare lei queste cose non le aveva. Allora chiesi a Dio mentre ero lì ad ascoltare la S. Messa di fare un miracolo di togliere un po’ di anni alla mia vita e donare la salute a questa ragazza, non so se questa richiesta è stata accolta non ho più rivisto quella ragazza ma penso  spesso, quando vedo persone meno fortunate di me a quelle parole che ho detto, chissà se Dio mi avrà esaudito.

Fam. Giaconìa 

80.

Il papà – Quello che ricordo meglio è la moltiplicazione dei pani perché mi è rimasto più impresso.

La mamma – Il miracolo che mi è rimasto più impresso è quello della guarigione dei lebbrosi e dei ciechi perché ricordo che quando ero bambina rimasi molto colpita dal fatto che Gesù con il tocco delle sue mani guarisse tante persone, ancora oggi a distanza  di tanti anni credo che ciò sia possibile  se no non si spiegherebbero le guarigioni da gravi malattie di tante persone. Credo che la “Fede” quella con la f maiuscola non abbia confini e che elevi così in alto lo Spirito che ai nostri occhi non è percepibile, infatti quando ci penso io non mi sento di avere tutta questa “Fede” ed invidio le persone che ce l’ hanno, perché affrontano la vita con occhi e pensieri diversi dai nostri.

Fam. Marchetti 

81.

La mamma – Il compito di questa settimana per me è stato un po’ arduo, visto che di MIRACOLI di GESU’ ne ricordo pochi, quindi ho deciso di rileggere un po’ il VANGELO e mentre consultavo gli SCRITTI in un ambiente caldo con la mia famiglia è scattato dentro me qualcosa. La mia vita è un miracolo di Gesù! E allora ho provato a fare una specie di gioco e mi sono soffermata a rifletter su tutto quello che mi circonda, tutto quello che fa parte di me. Ho cercato di percepire tutte le sensazioni, le emozioni che possono derivare da un qualsiasi momento di una qualsiasi giornata. È un miracolo svegliarmi con la consapevolezza di essere una persona felice, serena, di avere tanto da dare, di avere una famiglia splendida, di poter stringere mio figlio ogni giorno, poterlo coccolare, amare. È un miracolo ricevere un suo sorriso. È un miracolo il mercoledì pomeriggio perché ho la possibilità di poter esprimere i miei pensieri senza aver paura di essere giudicata. Questo è il miracolo che Gesù ha riservato a me. Di certo non sarà un documento per i posteri, non si leggerà sul Vangelo però lo leggerai tu, Don Gaetano e non rimanere dispiaciuto se non ho raccontato di Lazzaro o dei pani e dei pesci. È un piccolo miracolo anche quello che stai riuscendo a fare: farmi capire con semplicità cosa vuol dire avere Fede.

Fam. Rossetti 

82.

Il papà – Tanti sono i miracoli compiuti da Gesù che ricordo, quello che mi è rimasto più impresso è “La moltiplicazione dei pani e dei pesci” perché con 5 pani e 2 pesci è riuscito a sfamare i discepoli e una gran folla di gente che lo seguiva.

La mamma – Il miracolo che ricordo più volentieri è sicuramente quello di Lazzaro…. Lazzaro uscì vivo e in buona salute, anche se non sarebbe vissuto per sempre ma in seguito sarebbe morto di nuovo, Gesù voleva che la gente sapesse che Egli ha potere sopra ogni cosa, anche sulla morte. Forse, questo è il miracolo che ricordo più volentieri perché lo associo alla morte delle persone che mi sono state molto vicine e che non ho ancora accettato che non ci siano più. Certo li sento molto vicini a me in ogni momento, ma mi piacerebbe anche per un solo momento  che si ripetesse ciò che è accaduto a Lazzaro. Nel pianto che ha accompagnato anche Gesù alla morte di Lazzaro come in ogni uomo, si dispera per la morte di una persona cara, ma chissà se anche i preti compreso il Papa si ricordano della reazione che ha avuto Gesù, quando fanno le loro prediche durante i funerali? È inutile prospettare trionfalmente l’ingresso tra le braccia del Signore nell’aldilà ai parenti del defunto, se prima non ci si ricorda del dramma della morte, che sconvolge anche Gesù Cristo, se prima non si accoglie il dolore tutto umano della morte, non riesco ancora ad accettare questa cosa come una fase normale della vita.

Fam. Mastrostefano 

83.

Il papà – Ricordo volentieri il miracolo di Lazzaro perché mette in evidenza Gesù fatto uomo, capace non solo di comprendere i dolori degli uomini, ma capace anche di commuoversi di fronte alla morte di un suo amico come un uomo normale.

La mamma – Fin da bambina il mio miracolo preferito era quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci. Nella mia mente di bambina vedevo risolti i problemi di fame dei bambini africani, che rimanevano impressi con quelle immagini che ci facevano vedere di occhi e pance distrutte dal patimento della fame crescendo però mi accorsi che purtroppo la realtà è differente e che moltiplicare il cibo era possibile soltanto con la solidarietà altrui.

Fam. Piervirgili 

84.

Il papà – Ci sono cose che rimangono impresse sin da bambino e rimani meravigliato dall’evento raccontato e dalla grandezza di alcuni miracoli come la moltiplicazione dei pani e dei pesci, quando riuscì a far mangiare quella moltitudine di fedeli che lo seguivano. Un altro miracolo che sin da bambino mi ha sempre sbalordito è stata la morte di Lazzaro dove Gesù è riuscito con la famosa frase “Alzati e cammina” a far resuscitare un uomo.

La mamma – Il miracolo che ricordo più volentieri, quello a cui mi sento più di credere, è la resurrezione di Lazzaro, potrei parlare di qualunque altro che riguardi la carità cristiana, l’aiuto degli altri… ma no!! Io voglio credere che Gesù ha richiamato Lazzaro dalla morte, forse perché cerco anche io di farlo con mia madre, che non c’è più da tanto che non ha conosciuto i miei figli, che non mi può consigliare su come essere madre… io cerco di richiamarla raccontandola ai miei bambini, come era, come sarebbe, provo a farla vivere ancora con noi.

Fam. Taloni 

85.

Il papà – Di getto mi tornano in mente “la moltiplicazione dei pani e dei pesci” e “la guarigione di Lazzaro,” anche se non sono in grado di spiegare  il perché. Credo comunque che avendoli ascoltati per la prima volta da bambino sia stato affascinato da quella specie di racconti fantastici dove tutto era possibile. Mi ricordo che a quell’epoca leggevo Topolino e che su quel giornalino molte cose disegnate non erano in realtà possibili nella vita di tutti i giorni. Ne deduco che l’animo di bambino disposto ad accettare la spiegazione possibile e quella improbabile non facessero differenza tra le due cose.

La mamma – La bambina che aveva intorno agli otto anni si era ammalata di tifo e 62 anni fa si moriva ancora facilmente di questa malattia! Lo zio dottore venuto a visitarla disse: “A da passà a nuttata” e con questa frase era stato chiaro!! Durante la nottata la bambina con oltre quaranta di febbre disse: “Spostati dalle mie spalle S. Antonio, sei così pesante.” Quella bimba è mia madre.

Fam. Garofalo 

86.

La mamma – Ne ho diversi in mente, la moltiplicazione dei pani e dei pesci, la tempesta sedata, Lazzaro, ma quello che preferisco è la resurrezione del figlio della vedova, il figlio unico di questa donna, morto qualche giorno prima. … perché proprio questo miracolo? Mi sono trovata in una circostanza della mia vita travolta da un dolore che non è possibile spiegare a parole, e che ad oggi, mi sembra quasi far parte di un  bruttissimo sogno! Ho pregato tanto, ho avuto fede, e oggi il miracolo è qui vicino a me.

Fam. Favale 

87.

Il papà – Il miracolo che mi è rimasto in mente dopo aver consultato la Bibbia è quello della tempesta sedata…

La mamma – Io ricordo con piacere il miracolo della figlia di Glaero l’emorissa…

Fam. Muscedere – Palma 

88.

La mamma – Quando arrivò la mattina i sacerdoti e le altre autorità si riunirono per decidere di far morire Gesù. Alla fine decisero di legarlo e portarlo via e consegnarlo a Pilato, il Governatore romano. Questa parabola significa che Gesù facendo del bene è stato tradito sia dai sacerdoti che dal popolo, questo ci fa pensare nel mondo in cui viviamo sarà sempre peggio di tante cose tra cui cattiveria, criminalità ed altro.

Fam. Carrieri 

89.

La mamma – Il miracolo che ricordo di più è questo: “La guarigione del servo del Centurione.” … Quando il centurione tornò a casa il servo era guarito, perché Dio è vicino a chi soffre quindi il miracolo è un segno di amore e di speranza.

Fam. Marinelli 

90.

La mamma – I miracoli che ha fatto Gesù sono tanti, ma penso che il vero miracolo sia quello che dopo tanti anni ancora c’è gente che, come nella nostra catechesi, crede alla religione cattolica, a Dio e Gesù.

Fam. Luciani 

91.

La mamma – Io di miracoli non ne ricordo nessuno, leggendo il Vangelo mi colpì quello molto commovente, Gesù resuscita il figlio della vedova di Nain….

Fam. Reali 

92.

Il papà – Nel mio ricordo dei miracoli quello che mi scosse maggiormente durante la mia infanzia è quello della moltiplicazione dei pani e dei pesci, riuscì a tenere unita la folla che aumentava a dismisura facendo questo miracolo, dando da mangiare a tutti. Più di cinquemila uomini mangiarono portando via con loro anche ceste piene, questo è il senso dell’amore verso gli altri dove Gesù  da tutto sé stesso agli altri.

La mamma – Il miracolo che mi suscita maggiori ricordi è quello del Pastore e delle 100 pecore… Dio è come il pastore, va alla ricerca dell’uomo che si è allontanato da Lui per ritrovarlo. Accogliendolo così con una grande gioia, questo per me è un miracolo di fede.

Fam. Lenci 

93.

Il papà – Beh! Uno dei miracoli che ricordo più volentieri è la moltiplicazione dei pani e dei pesci… lo ricordo volentieri perché da bambino mi veniva raccontato/letto da un caro parente e il miracolo a quell’età mi affascinava come mi affascina ancora oggi.

La mamma – Il miracolo compiuto da Gesù che più mi ha colpito è quello di Gesù che cammina sull’acqua. Pensare allo stupore e allo spavento dei Discepoli vedendolo camminare sull’acqua e facendo di colpo calmare il vento, e nello stesso tempo li rassicurava dicendogli che era veramente lui. Mi piace perché davanti ai miei occhi vedere questa immensa distesa di acqua con la sua figura mi da un senso di protezione e un senso di una cosa grandiosa come Lui.

Fam. Giovannini – Caporro        

94.

Il papà – Parlare di miracoli nei tempi moderni sembra si stia parlando di cose che in verità non sono mai successe perché adesso come adesso è difficile credere che essi esistano veramente, ma andando a leggere il Vangelo ci si rende conto di quanto sia grande Gesù, riuscendo con semplicità a guarire persone  che altrimenti non avrebbero avuto scampo, come la guarigione di un cieco. Però per quanto mi riguarda i miracoli (anche se non si vedono) ci sono anche adesso per esempio io sono riuscito a superare una malattia molto pericolosa (un emorragia interna) aggrappandomi con tutta la fede a Gesù. Per me questo è un piccolo miracolo.

La mamma – I miracoli compiuti da Gesù nella sua vita prima di morire sono stati molti e tutti di grande fede. dalle guarigioni dei malati alle moltiplicazioni dei pani e dei pesci ecc…  Ed ognuno esprime un senso, un qualcosa da percepire. Comunque leggendo un po’ sul Vangelo e un po’ sul Vangelo di Marco in possesso di mio figlio tramite la scuola mi è capitato di leggere della richiesta che un giorno alcuni farisei fecero a Gesù ed è stata tra le tante letture quella che mi ha colpito di più e su cui mi sono soffermata molto, perché con niente fa pensare a tanto.

Fam. Fabrizi
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